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Mezzogiorno 
Cgil: come 
prevenire la 
criminalità 
I H ROMA. Oggi a Napoli la 
Cgil affronta il tema della cri
minalità nel Mezzogiorno da 
un punto di vista per molti 
aspetti inusuale. Da quello del
la «prevenzione" invece che da 
quello della «repressione». Lo 
(a in un convegno che verrà 
aperto stamane da una rela
zione del segretario confede
rale, Altiero Grandi, e sarà con
cluso nel pomeriggio dal se
gretario generale aggiunto, 
Guglielmo Epifani. Partecipa
no alla discussione il presiden
te della Camera, Giorgio Napo
litano, il ministro degli Affari 
sociali, Fernanda Contri, il vi
cepresidente della commissio
ne Antimafia, Paolo Cabras, e 
inoltre i segretari regionali del
la Cgil e delle principali Came
re del Lavoro delle «zone cal
de» del Mezzogiorno. 

In questo caso «prevenzio
ne» - come afferma il docu
mento preparatorio dell'inizia
tiva - significa non solo au
mentare e affinare le misure di 
controllo del territorio, al fine 
soprattutto di impedire il reclu
tamento nelle fasce di micro-
criminalità da parte delle orga
nizzazioni mafiose, ma porre 
mano a un vero e proprio risa
namento economico e sociale. 
Questi i capisaldi dcll'inziativa 
della Cgil: regolarizzare il lavo
ro sommerso, promuovere la 
formazione e una politica atti
va del lavoro; separare il desti
no delle imprese e dei lavora
tori da quello degli imprendi
tori inquisiti; risanare le ammi
nistrazioni comunali sciolte 
per infiltrazioni mafiose. 

La Cgil però dedica soprat
tutto attenzione al risanamen
to delle condizioni di vita civile 
del tessuto urbano degradato 
della maggior parte delle città 
meridionali. «Migliorare le abi
tazioni e l'ambiente urbano», e 
uno degli obicttivi che il sinda
cato pone come priorità asso
luta anche dal punto di vista 
della finalizzazione delle risor
se finanziarie. In secondo luo
go la Cgil si concentra sulla ne
cessità di combattere il lavoro 
minorile, che nelle città meri
dionali 0 una vera e propria 
piaga, e l'evasione dall'obbli-
go scolastico. In terzo luogo si 
ribadisce l'obiettivo di imporre 
diritti sanitari gratuiti. 

Il documento preparatorio 
delia iniziativa di oggi è poi 
molto puntuale nelle proposte 
normative, organizzative e di 
mobilitazione atte a realizzare 
gli obiettivi propostisi. E sulla 
prevenzione del fenomeno cri
minale nel Mezzogiorno que
sta volta si parte col piede giu
sto. Infatti, sembra ormai ma
tura la comprensione che alle 
radici della crisi meridionale, 
oltre i problemi economici e 
sociali, vi 6 una questione di ci
viltà che e a questi connessa. 
Una simile impostazione la si
nistra e la Cgil seppero darla 
nell'immediato dopoguerra 
col Movimento di Rinascita, 
che legò lotta contadina per la 
terra e battaglia per condizioni 
di vita civili (acqua potabile, 
scuole, opsedali). E laddove ci 
sono stati risultati positivi essi 
hanno segnato per un'intera 
epoca la vita di numerose zo
ne del Mezzogiorno Oggi la 
questione non riguarda le 
campagne ma l'urbanizzazio
ne senza qualità di tanta parte 
dell'Italia meridionale. Ma es
sa ritoma, come si vede, di 
grande attualità. -

Confìndustria aggiusta il tiro: 
«Discutiamo, ma non all'infinito» 
I sindacati scettici sullo schema 
di Giugni: «Ma si può migliorare» 

Oggi nuovi incontri a Palazzo Chigi 
Ma la «stretta» finale è lontana 
Trentin: «Accordo? Tutto dipende 
dalla risposta alle nostre proposte» 

La maxitrattativa non affonda 
Cgil-Cisl-Uil da Qampi con un pacco di emendamenti 
I sindacati esprimono molte critiche sulla proposta 
Ciampi-Giugni su contratti, rappresentanza e mer
cato del lavoro, Confìndustria aggiusta il tiro, ma 
conferma le sue obiezioni. Insomma, si discute, ma 
si tratta, e oggi tutti tornano a Palazzo Chigi. Cgil-
Cisl-Uil presentano un corposo blocco di emenda
menti. Trentin: «L'accordo? Tutto dipenderà dalla ri
sposta del governo alle nostre controproposte». 

ROBERTO GIOVAKNINI 

M ROMA. Confìndustria ave
va definito il documento go
vernativo «contraddittorio con 
l'accordo di luglio», ma ieri ha 
leggermente rettificato il tiro: la 
trattativa prosegue per cercare 
un'intesa, anche se in caso di 
fallimento gli industriali sono 
pronti a relazioni sindacali 
d'assalto. Luigi Abete, leader 
di Confìndustria, ò stato espli
cito: «esistono ragioni di politi
ca economica, sociale, indu
striale per cui è utile l'accordo 
- ha detto - ma non sarebbe 
utile un'intesa non coerente 
con quanto stabilito il 31 lu
glio». L'accordo, dice Abete, 
dev'essere «chiaro e compren
sibile»; se non si raggiungerà, 
gli industriali «si sentiranno li
beri di assumere azioni di rela
zioni industriali consone e 
coerenti con il momento». Dal 
canto suo il ministro del Lavo
ro Gino Giugni insiste: si lavora 
senza interruzioni per l'accor
do, la distanza tra le parti c'è, 
ma i problemi ancora aperti 
sono tutti risolvibili, e la stessa 
«bozza» governativa può esse
re modificata. 

È quello che chiedono le tre 

confederazioni sindacali. Sta
mattina le tre segreterie unita
rie di Cgil-Cisl-Uil metteranno 
nero su bianco le loro richieste 
di modifica, e a seguire an
dranno a Palazzo Chigi per sot
toporle al governo (nel pome
riggio torneranno anche gli im
prenditori). Ricordiamo in sin
tesi la proposta Ciampi-Giugni, 
Il sistema contrattuale prevede 
due livelli, uno nazionale di 
categoria (quattro anni per la 
parte normativa, due per il sa
lario), l'altro aziendale o terri
toriale (quattro anni). Il con
tratto nazionale prevede au
menti entro i tassi d'inflazione 
programmata, e dopo il primo 
biennio si ricontrattano i mini
mi tenendo conto della diffe
renza tra inflazione reale e 
programmata. C'è poi la «scala 
carsica»: dopo sei mesi che un 
contratto è scaduto, il datore di 
lavoro deve pagare (come 
Edr, cioè senza effetto su pen
sione e contributi) un'indenni
tà pari al 25% dell'inflazione 
programmata applicata ai mi
nimi, che diventa del 3056 do
po dodici mesi. Il livello decen
trato eroga salario legato a 

Referendum 
articolo 19 
Raggiunte le 
600mila firme 

• • BOLOGNA È stato raggiun
to il traguardo delle 600 mila 
firme al referendum per l'abro
gazione dell'articolo 19 dello 
Statuto dei lavoratori. L'annun
cio è di Paolo Cagna, il leader 
dei Consigli promotori, nel 
corso di un dibattito alla festa 
dell'Unità a Casalecchio sul 
Reno. L'intenzione e quella di 
far pesare la massa di pronunciamenti sul tavolo stesso delle trat
tative con governo e imprenditori, specie nei punti che riguarda
no, appunto, la elezione dei rappresentanti sindacali aziendali. 
Ma davvero, come dice Cagna, è stato aperto, con questo indubi
tabile successo, un processo irreversibile, teso a portare la demo
crazia nelle fabbriche? «Irreversibile si» risponde Tiziano Rinaidi-
ni, membro della segreteria regionale Cgil dell'Emilia, ma non 6 
detto che lo sbocco sia positivo. Ora la mobilitazione deve essere 
rivolta alla proposta di legge presentata dalla Cgil e anche alle 
trattative romane. Cagna e un altro delegato. Caselli danno per 
scontata la ripetizione di un altro accordo del tipo 31 luglio. «Sa
remo chiamati, se lo saremo, ad approvare un documento del 
governo», commenta Cagna. Un pessimismo che non lascia spa
zio a speranze. E* invece Rinaldini, senza nascondere ostacoli e 
difficoltà, non vuole mollare la speranza di conquistare, almeno 
stavolta, un accordo apprezzabile. Esiste, dice, un quadro politi
co diverso, rispetto a quello del 31 luglio 1992 e oggi, ad esem
pio, l'ipotesi di un accordo separato sarebbe impraticabile. Ep-
poi, insiste Rinaldini, perchè non «sperare» in un accordo che rie
sca a restituire ai lavoratori il diritto di contrattare in fabbrica? So
no le prime battute di un dibattito destinato a durare. 

Paolo Cagna, leader del 
movimento dei consigli 

qualità e produttività 
(per metà senza effetti 
positivi sui contributi 
previdenziali), a meno 
che l'azienda non abbia 
le «necessarie condizio
ni di redditività». Sulle 
politiche del lavoro, il 
governo tra l'altro si im
pegna a varare nuovi 
strumenti di lavoro pre
cario o «flessibile»: il 
contratto d'inserimento 
(a tempo determinato 
per massimo un anno) , 
il salario d'ingresso per 
«agevolare nuove inizia
tive produttive nelle 

aree depresse», e il lavoro inte
rinale per occupazioni tempo
ranee (minimo un anno) in 
qualifiche medio-alte nell'in
dustria e nel terziario, o per i 
lavoratori in mobilità. Infine, la 
rappresentanza: gli imprendi
tori riconosceranno le Ksu del
l'intesa interconfederalc del 
'91, ma il 30"', dei delegati de
v'essere espresso da Cgil-Cisl-
Uil. 

La posizione dei sindacati -
con qualche articolazione - è 
questa: continuare a trattare 
per .nserire grandi cambia
menti in questo schema. La 
posizione più «soft» è quella 
della Cisl, la Uil appare assai 
guardinga e critica, la Cgil (col 
dissenso della minoranza, che 
ha bocciato la proposta del 
governo, e le perplessità di al
cuni esponenti della maggio

ranza) definisce il documento 
«un'evoluzione», che potrebbe 
essere considerato base di di
scussione se modificato in mo
do sostanziale e riscritto nelle 
parti su rappresentanza e mer
cato del lavoro. Le obiezioni 
delle tre confederazioni sono 
più o meno simili: per i con
tratti nazionali, il rigido tetto 
dei tassi d'inflazione program
mata, il mancato esplicito rife
rimento alla tutela del potere 
d'acquisto di salari e pensioni, 
l'inefficacia della «scala carsi
ca»; per i contratti aziendali, il 
rischio di una concreta non 
esigibilità e il confuso criterio 
della «redditività d'impresa»; fa 
discutere la parte sulla rappre
sentanza, mentre Cgil-Cisl-Uil 
bocciano le norme sul merca
to del lavoro, che introducono 
una precarizzazione selvaggia 
e le gabbie salariali. Fausto 
Bertinotti definisce il docu
mento Ciampi «orrendo», e 
Bruno Trentin si mostra non 
molto fiducioso sulla possibili
tà di arrivare a un'intesa, in 
una situazione che definisce 
«complicala»: «tutto dipenderà 
- ha detto - dalla risposta che 
il governo darà alle nostre con
troproposte». Sergio D'Antoni 
dice che «il testo del governo 
va migliorato per fare un ac
cordo», e il suo vice Raffaele 
Morese spiega che «se il testo 
rimane senza modifiche, pur 
apprezzando l'impianto, l'ac
cordo non si può fare». La Uil, 
infine, chiede che l'eventuale 
nuovo schema contrattuale in 
ogni caso valga sperimental
mente solo per una stagione di 
rinnovi, altrimenti non firmerà. 

Eni e governo non rispettano gli impegni per l'occupazione mentre l'area sprofonda per la subsidenza 
«Non possono trattarci come una colonia», e il sindaco pds blocca il flusso del 16% del metano nazionale 

Crotone si ribella chiudendo... il gas 
11 sindaco pds di Crotone ha ordinato la chiusura del 
gasdotto che produce il 16% del metano italiano. 
«Eni e governo - spiega Carmine Talarico - non 
hanno mantenuto gli impegni. L'Eni affossa il polo 
industriale crotonese e arreca danni irreparabili al 
nostro territorio investito da un processo di subsi
denza». I rubinetti resteranno chiusi fin quando il 
governo non darà garanzie sull'occupazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

M CROTONE. L'ultima goccia 
di metano è uscita alle sedici 
di mercoledì. Uno schizzetto 
debole debole perchè ormai il 
processo di decompressione 
dei macchinari della centrale 
crotonese Agip si era conclu
so. Esattamente quattro ore 
dopo da quando il sindaco 
della città, il pidiessina Carmi
ne Talarico, aveva fatto notifi
care all'Agip l'ordinanza di 
chiusura. Da 48 ore, quindi, 
nella rete nazionale del ga

sdotto arriva il 16 percento in 
meno dell'intera produzione 
italiana, il quantitativo che ve
niva pompato dalle piattafor
me marine «Luna A» e «Luna B» 
e da quella a terra installata a 
ridosso di Capocolonna. 

Dietro il clamoroso gesto, 
un contenzioso drammatico: 
da un lato, l'intera città; dall'al
tro, Eni e governo. Non a caso 
al momento della chiusura, a 
sostenere le ragioni di sindaco 
e Consiglio comunale, c'erano 

più di duemila cittadini. Da
vanti al gasdotto per vigilare 
che l'Agip non facesse trucchi. 

L'iniziativa di Talarico punta 
non solo a risolvere i problemi 
dell'occupazione ma anche a 
disinnescare le pericolose ten
sioni accumulate dalle ina-
dcrnpieze di governo e Eni. 
Nel crotonese c'era l'unico ve
ro polo industriale della Cala
bria. Impianti, capacità tecni
che, tradizioni di oltre mezzo 
secolo. Ma negli ultimi anni 
l'Eni ha assestato micidiali col
pi di maglio con una furia in
spiegabile che sembra voler 
piallare «l'anomalia felice» di 
Crotone industriale, un'isoletta 
nel mare dell'economia assi
stita. 

Governo e Eni avevano sot
toscritto un accordo di pro
gramma per ristrutturare la 
Pertusola Sud consentendole 
di produrre 300mila tonnellate 
di zinco. In più, era stato con
cordato il rilancio dell'Eni-

chem e della Selenia. Invece, 
non s'è fatto nulla. L'Eni ha fi
nito per essere presente solo 
con il gasdotto: meno di 30 oc
cupati e la gestione via compu
ter da Milano. Di quel metano, 
tra l'altro, a Crotone non ne re
sta una stilla. Va tutto a Terni e 
Ortona da dove poi viene redi
stribuito. 

Alla città restano i danni. Le 
gallerie del sottossuolo mari
no, svuotate del metano, di
ventano una specie di formag
gio gniviera che, schiacciato 
da acqua e terra, si «mangia» il 
territorio, soprattutto la zona 
magno-greca. un concentrato 
archeologico di inestimabile 
valore. 6 il fenomeno della 
«subsidenza», ogni anno la ter
ra di abbassa di un centimetro. 

Talarico. in pieno accordo 
con il Consiglio comunale, si è 
fatto i calcoli: «L'Eni ci divora il 
territorio e noi non abbiamo 
neanche un pizzico di ricaduta 
in termini di occupazione. I ri
schi del degrado territoriale re

stano a noi, i vantaggi vanno 
non si sa dove». Tra l'altro, una 
decisione del tribunale impo
ne all'Agip una stazione di mo
nitoraggio a salvaguardia del
l'ecosistema e riconosce a 
Crotone il diritto al risarcimen
to dei danni già subiti che i tec
nici del Comune valutano in 
circa 200 miliardi ^Ravenna, 
per soli 4 anni, ha avuto 100 
miliardi). «Insomma-sbotta il 
sindaco - se l'Eni non dà una 
mano perchè dovremmo con
sentirgli di portarsi vìa il meta
no?» 

A far crescere la rabbia si 0 
appreso che la Pertusola do
vrebbe fermare il reparto cubi
lo!. LI si lavorano i residui dello 
zinco: si elimina la loro tossici
tà e. lavorandoli ulteriormente. 
si tirano fuori metalli nobili di 
altissimo valore per l'informati
ca e altre industrie strategiche: 
Rermanio, indio, cadmio, ar
gento. La chiusura de! cubilot, 
vero e proprio spazzino ecolo

gico, ha un significato preciso: 
o si continua la produzione 
dello zinco seppellendo Croto
ne sotto un mare di scorie tos
siche o la produzione dello 
zinco andrà sempre più a ral
lentare fino alla smobilitazione 
della Pertusola dove i 1300 
operai si sono già ridotti a 750. 

«L'erogazione del metano -
avverte Talarico - resterà inter
rotta fin quando non ci sarà un 
tavolo con Eni e governo per 
chiarire il futuro di Crotone 
che deve essere un futuro ga
rantito dal punto di vista ecolo
gico e da quello della salva
guardia e dello sviluppo del
l'occupazione. Nessuna ritor
sione ma non possiamo farci 
distruggere il territorio, per di 
più, in cambio di niente pro
prio mentre l'Italgas sud, quan
do c'era il commissario prefet
tizio, ha strappato un contratto 
per gestire servizi idrici, fogne 
e depuratore. Insomma, non 
siamo una colonia». 

Brunetta: «Il peggio è passato». Giugni: «Per il gruppo dell'auto praticabile solo la Cigs» 

Occupazione: il Cnel intravede la ripresa 
Per la crisi Fiat martedì rincontro decisivo 
Il Cnel vede «rosa» per l'emergenza occupazione: il 
peggio sembra passato, dice il consigliere Brunetta. 
Quest'anno si perderanno altri 90-100mila posti di 
lavoro, soprattutto nell'industria, ma il terziario ac
cenna a ripartire. Crisi Fiat, il ministro del Lavoro ri
badisce il suo no alla proroga della cassa integrazio
ne ordinaria. Martedì l'incontro decisivo a Roma tra 
azienda, governo e sindacati metalmeccanici. 

NOSTRO SERVIZIO 

• I ROMA. Occupazione, ci 
aspettano tempi duri, ma il 
peggio sembra passato. Alme
no questa è la posizione del 
Cnel. dove ieri è stato presen
tato il consueto rapporto della 
Fondazione Brodolini sul lavo
ro e le politiche dell'occupa
zione. Una tesi che vorrebbe 
essere tranquillizzante, espo
sta dal consigliere Cnel Renato 
Brunetta (autorevole membro 
dello staff del ministro del La
voro Gino Giugni, e dunque un 
pochino «parte in causa»). 

In realtà ieri Brunetta non ha 

esposto dati e rilevazioni «fre
sche»: sia l'indagine sulle forze 
di lavoro Istat di gennaio che 
l'andamento dell'occupazione 
nella grande industria in mar
zo sono stati resi pubblici e 
commentati da tempo. In ogni 
caso, l'economista ha fatto ri
levare che in gennaio, rispetto 
all'ottobre del '92, il numero 
degli occupati è diminuito in 
misura più contenuta rispetto 
ai consueti andamenti stagio
nali. Insomma, c'è qualche se
gnale positivo. Sotto il profilo 
settoriale, secondo Brunetta, 

«la diminuzione in agricoltura 
(meno lSOmila) è perfetta
mente in linea con il passato, 
come, del resto, la limitata di
minuzione nell'industria (me
no 70mila); il terziario, invece, 
sembra essere ripartito, con un 
saldo attivo di 97mila unità. 

Cosi, afferma il Cnel, ci at
tende un 1993 meno dramma
tico: «se la stagionalità avrà i 
suoi naturali effetti - spiega l'e
conomista - ad aprile i dati 
della prossima indagine do
vrebbero indicare una crescita, 
rispetto a gennaio, di 100-120 
mila occupati, con ulteriore di
minuzione delle persone in 
cerca di occupazione. E la per
dita di posti di lavoro nell'indu
stria se tutto andrà bene potrà 
attestarsi per il '93 intomo a un 
po' meno di 300 mila occupati 
rispetto alla media 1992. In al
tri termini, ottobre 1992 verreb
be a porsi come punto di «mi
nima», e il 1993 in lieve ripresa, 
o come il punto di inizio della 
ripresa. La media dell'anno in 
corso dovrebbe quindi segna

lare «un'invarianza dovuta alla 
compensazione tra i nuovi di
soccupati e gli altn gruppi o, 
forse, in chiave con le indica
zioni provenienti da varie fonti 
di ricerca, avere un incremen
to complessivo non superiore 
alle 90-100mila unità, facendo 
attestare il relativo tasso intor
no al 10% con le nuove defini
zioni: con quelle vecchie il tas
so dovrebbe ammontare al 
12,9%». Infine il Cnel segnala 
che per la prima volta la disoc
cupazione ha toccato i lavora
tori più protetti, i maschi adulti 
capifamiglia delle regioni del 
centro-nord. 

Intanto, la crisi dell'auto 
continua a tenere banco. Nei 
primi mesi di quest'anno in Eu
ropa il calo delle vendite è del 
18% per le automobili e del 
24% per gli autocarri. «Al termi
ne di questo anno nerissimo -
ha detto il presidente dcll'An-
fia, Piero Fusaro aprendo i la
vori dell'assemblea annuale 
dell'associazione nazionale 
dei produttori - la domanda di 
autovetture dovrebbe attcstarsi 

in Europa su una cifra inferiore 
ai 12 milioni di unità, contro i 
13,5 milioni del 1992, mentre 
in Italia dovrebbe scendere a 
quota 1.900.000, contro 
2.374.000 lo scorso anno». 

L'amministratore delegato 
della Fiat-Auto, Paolo Canta
rella, ha lasciato capire che la 
ripresa non è dietro l'angolo 
quando ha invocato misure 
protezionistiche contro il "pe
ricolo giallo" a livello comuni
tario: «L'accordo commerciale 
tra la Cee ed il Giappone deve 
essere riesaminato in relazio
ne ai nuovi minori valori del 
mercato, perchè era stato rag
giunto quando si prevedeva un 
mercato europeo in crescita fi
no ai 16 milioni di vetture a fi
ne secolo». 

«Non si è parlato nell'assem
blea dell'Anfia del riflesso più 
drammatico della crisi, quello 
sull'occupazione, che cala 
nell'industria dell'auto e cala 
ancor più nell'indotto, dove si 
registrano cadute produttive 
tra il 20 ed il 30%. Se ne è paria-

Paolo 
Cantarella, 
amministratore 
delegato 
della Fiat auto 

to invece al ministero del Lavo
ro, dove ieri si è svolto il pnmo 
incontro sullo stato di crisi 
aziendale chiesto dalla Fiat-
Auto. Il ministro Gino Giugni 
ha dichiarato che, dopo lo 
sfondamento del limite di cas
sa integrazione ordinaria avve
nuto aila Fiat, l'unica strada 
percorribile rimane la cassa in

tegrazione straordinaria, che 
dovrebbe però essere usata 
senza sospensioni a zero ore e 
senza individuare una quota di 
lavoratori «eccedenti», ma la
sciando a casa i lavoraton a ro
tazione per una o due settima
ne ogni mese. L'incontro con
clusivo è stato rinviato a marte
dì prossimo. 

lettere-i 
«Dalle scuole 
europee parta 
un monito contro 
l'oscurantismo» 

• M Egregio direttore. 
noi insegnanti preoccu

pati dei tristi avvenimenti ac
caduti in Italia e con l'atten
zione rivolta alle situazioni 
jugoslava e tedesca chiedia
mo che nelle scuole venga 
apposto un segno di disap
provazione ma anche di 
monito, perchè temiamo 
che la situazione europea 
degeneri in un periodo di 
oscurantismo culturale. In
fatti noi siamo impegnati 
ogni giorno a dilfondere 
idee di arricchimento cultu
rale, crescita sociale, apertu
ra verso il «diverso» e di non 
belligeranza; quindi alla lu
ce di ciò che sta avvenendo 
avvertiamo il pericolo di un 
gravissimo momento di in
voluzione che allontana da 
una convivenza veramente 
civile e democratica, sem
pre più attenta ed impegna
ta a migliorare la qualità del
la vita del singolo. Chiedia
mo inoltre che questa richie
sta, tramite il vostro interven
to, venga estesa a tutte le 
scuole dei paesi europei. Ri
cordiamo che il 1993 dove
va essere l'anno all'insegna 
dell'Unità Europea. In Bo
snia intere città e paesi ven
gono tenuti sotto controllo 
come fossero campi di con
centramento. I nuovi «mer
cenari armati» hanno impa
rato a puntare, sparare e 
colpire i bambini che gioca
no per la strada. In Germa
nia vengono arsi vivi dei 
bambini solo perchè sono di 
origine turca. In Italia si fa 
saltare in aria un pezzo di 
cultura ed insieme ad esso 
muoiono due bambine, Ca
terina e Nadia. Noi non cre
diamo che questi attacchi 
contro l'infanzia siano ca
suali, anzi, analizzando que
sti fatti riteniamo che i «mo
derni criminali» si schierino 
contro le speranze di vita e 
le potenzialità culturali che i 
bambini di tutto il mondo 
rappresentano. 

Un gruppo di Insegnanti 
delle Scuole superiori 

di Carpi (Mo) 

740: altro 
che compensazione 
da ceditore 
a debitore 

• • Egregio sig. Direttore, 
la situazione del mio 

«740» nel corso degli anni 
passati è stata la seguente: 
nel 1987 (740/86) credito 
di lire 1.140.000; nel 1988 
(740/87) credito di lire 
2.433.000; nel 1989 
(740/88) ho pagato! (la 
compensazione non era 
possibile!); nel 1990 
(740/89) credito di lire 
926.000; nel 1991 (740/90); 
credito di lire 1.980.000; nel 
1992 (740/91) credito dì li-
re 2.551.000. 
•Quest 'anno (1993 -

740/92) devo pagare un sal
do di circa 7 milioni di lire! 
Devo avere da questo Stato 
oltre 9 milioni (da anni!!!) 
ma se entro il 18 giugno non 
gli pago 7 milioni (quindi 
meno di quanto mi devono 
loro... e per un debito di «og
gi», mentre il loro debito è di 
«anni» fa!) sarò un evasore!1! 
Ci hanno preso in giro an
che con la storia della «com
pensazione» perché se vo
lessi avvalermi oggi della 
compensazione avrei dovu
to dichiararlo in passato... 
ma ormai ho richiesto il rim
borso e quindi mi sono fre
gato da solo! E se dicessi 
che io ero convinto di essere 
in credito anche quest'an
no? Ed invece la riduzione 
delle detrazioni per il mu
tuo/casa e l'astrusità di que
sto 740 hanno fatto sì che da 
creditore diventassi debitore 
(pur entrando in casa mia 
sempre la stessa somma lor
da/annuale) . Come dire: 
cornuto e mazziato! 

Molti saluti 
Paolo Federici 

Con la speranza 
di salvare 
un condannato 
a morte 

mt Spett.le Unità. 
Arthur l,ee Williams è un 

detenuto del carcere di Hunt-
sville in Texas, e si trova nel 
braccio della morte dal 1982. 
Uccise - in circostanze poco 
chiare - un aRente di polizia 
bianco in borghese e per que
sto una giuria composta di so
li bianchi lo condannò a mor
te. Come si può immaginare 
Arthur è Afro-Americano, ha 
32 anni e vorremmo cercare 
di evitare che finisca sulla se
dia elettrica. Quale membro 
di Amnesty International ven
ni a sapere che questo con
dannato a morte desiderava 
corrispondere con qualcuno; 
così iniziò la nostra amicizia 
epistolare. Eravamo circa una 
ventina in principio a senver-
gli dall'Italia. Volevamo aiu-
larlo ed il modo più utile |>er 
larlo era di cercargli un buon 
legale che potesse permetter
gli di presentare ricorso in ap
pello alla Corte Federale degli 
Stati Uniti. Abbiamo trovato 
questo avvocato. Mr Randy 
Scaffer di Houston, il quale si 
sta già occupando del suo ca
so, e lavora al momento alla 
sospensione temporanea del
la condanna (in temimi giuri
dici questo si chiama Habeas 
Corpus). Gli abbiamo versato 
dollari 25.00 e dovremo man
dargliene altri. È importante 
che più gente possibile cono
sca la stona di Arthur, cosi for
se si riuscirà a fare qualcosa 
per salvarlo. So che non è una 
speranza, un'utopia, ma la so
lidarietà di quanti volessero 
scrrverî li sarà comunque mol
lo importante. La pena di 
morte negli Stati Uniti è qual
cosa di ancor più grave a mio 
giudizio trattandosi di una de
mocrazia, di una democrazia 
occidentale. Quest'anno le 
esecuzioni sono riprese più 
frequenti che mai, nonostante 
la politica del presidente Clin
ton, che anzi si è dichiarato 
favorevole alla pena di morte 
nel caso dell'uccisione di un 
agente di polizia o di un plu-
nomicidio (questa e slata la 
risposta che la Casa Bianca ha 
inviato ad un membro di Am
nesty qui a Roma il quale gli 
aveva senno per sapere cosa 
potesse riservare il futuro agli 
oltre 2500 detenuti nei peni-
tenzari statunitpnsi in attesa di 
venir «giustiziati»). Se non fos
simo riusciti a trovare in tem
po un avvocato per Arthur la 
data della sua esecuzione sa
rebbe stata fissata in giugno, e 
a niente allora sart-bbero ser
viti gli appelli o i fax al gover
natore del Texas o al presi
dente della Repubblica Cosi 
forse potremo salvargli lavila. 
Arthur Lee Williams 
736Ellisl Unit 
Huntsville, Texas 77343 
Usa 
Grazie 

Claudia Criscuolo 
Roma 

A proposito 
della lettera 
di Del Turco 
a Ruffolo 

• • Caro direttore, 
net dare conto della lettera 

di Ottaviano Del Turco a Gior
gio Ruffolo. «l'Unità» rovescia 
il senso delle parole del segre-

¥ tano del Psi. Del Turco ha in
viato «un messaggio di atten
zione nel lavoro, non sempli
ce e non di breve durata, utile 
a costruire il giuslo punto di 
attrazione, di convergenza e 
di equilibrio sul quale possa 
formarsi il polo vincente dH 
progressimo nformi. la, in un 
sistema politico rinnovato» 
Questo spinto di attenzione ri
spettosa verso il contributo di 
Ruffolo e verso Alleanza De
mocratica non può essere 
scambiato per una chiusura 
settaria. Cordiali saluti. 

Ufficio stampa Pai 
Roma 
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